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SERENISSIMA 
ALTEZZA 

(E Mufe fempre fu 
ronoben accolte da 
tutte le virtù; ma 

| diffinramente dal 
valor militare.1 più 

grandi Eroi dell''Antichirà le 
conducenano con lorenel Campo, 
s'infiammauano con loro alle più 
belle impreſe , ‘e con loro fi riſo 
rauano dalle fatiche . Queſto fa 
vedere, ch'io non poſco efferire 
la mia Muſa Dramatica , qual 
ella fi fia, con migliore /peran 
za di clementifsimo aggradimen 
to, quanto che a V. A, la quale 
va formando nella Serenijsima 

A 2 jua 

     

   

 



   

  

4 
ſua Perſona n de’ maggiori 
Eroi del noſtro fecolo. Fà cono 
nofcere AV. intutte le fue azio 
ni gloriofe , e magnanime d'effer 
vfcito da quel grande Federico 
Guglielmo , che non fi vide me 
gliorinato che nel valore, e nel 
la gloria di così eccelfo Figliuo 
lo, Baftaraccordare la Batta 
glia di Landen, per non entrare 
con diſpiacere della ſua generoſa 
modestia in tutte le fue valorofe 
azioni. Quinuil' AV con poche 
ſquadre , ma invincibili perché 
ue, e perche crano animate del 
fuo efempio , follenne rutto l'im 
peto nimico , e fece innamorar la 
Vittoria à comparir ſempre nel 
Campo dell’ A. V., Finalmente 
dopo d'efferfi moftrata. la (ua 
granvirtà per varie parri d' Eu 
ropa, tocca adeffola fortuna di 
contemplarla alla noftra Italia 
Qui reîtera col fuo nome perpe 
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tua la memoria del [uo comando 

efercitatoin Piamonte, € più ſiti 

di quel Paeſe diuenteranno fa 

moli per auerla accolta , e per 

aucrla weduta ſpargere nobiliſ sì 

mi ſudori alla Teſta de fuoi ua 

lorofifsimi Battaglioni, Frattan 

to che la ſtagione da tempo ad 

cun ozio one(to , fupplico V.A di 

riccuere in dono queſto muſico di 

sertimento , perche auuezgandofi 

al canto detle noſtre Muſe , poſſa 

dar loro coraggio di cantare UR 

giorno con le ſue impreſe , le ſue 

immortali glerie . In ogni caſo 

ſupplirà alla baſſezza dell'offerta 

lamagnanimità di VA. ela fin 

cera intenzione mia , non diretta 

adaltro, chea dedicar me più 

chel'Opera 
DiV. 4.5 

Vinilifsimo Seruitore 

Girolàmo Frigimelica Roberti 

Az. LAV  
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LAVTORE 
à chi legge 

EL L penfiero d’efporre si 
ASD la magnificenza del 

Teatro Grimano vna 
E Paſtorale non fù mio 

diffegno , ma di chihà 
tutta. l'autorità ſul 

Teatro, e ful mio volere . In tale 
itato per corriſpondere alla maeſtà 
del luogo, e per nom eſpormi al con» 
frontodellé tre famoſe noſtre Paſto 
rali, mi fono ingegnato di tentare; 
ftò per agire vn E » equeſto 
fi è la Tragedia Paſtorale , Poema, 
per quel chio sò, nouillimo in tutte i 
le lingue. Chi guarda nelle Regole 
vniuerfali dell’Arte prefto compren 
de Ja gran difficoltà d’accoppiare il 
Pafotale col Tragico, tanto a rif. 
guardo delle Perfone dà ‘imitarfi è 
quanto delle paſhigni da mouerfi. E 

mala 
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malageuole il ritronare trà l’ymiltà 
de’ Paſtori la grandezzarichieſta dal 
la Tragedia , ed'vnire con la Paſto 
rale piaceuolezza , iTragici auneni 

menti . La fauola d’Apollo Paſtore è 
forſe Yvnica nel fominiſtrare vn fog: 

getto Paftorale, e fublime:E gli amo- 
ri ſuoi con Dafne, e com Clizia fug 
gerifcono e paffioni, ed accidenti che 
poffono conuenire alla Tragedia fen 
za offendere la Paſtorale delicatezza 
Tanto più quato che la conipafione, 
e’lterrore,tvtto ‘che il Drama fia di 
fineinfelice, vieni radolcito ‘per quan 
to fi può dalmaranigliofo introdotto 
col'verifimile d'vna Deirà operante 

L’effere quefte'fanole affai volgari, 
etrattate coni tanta eccelenza da Qui 

dio nell’Epico delle metamorfoſi ; e 
forfe da altrinél Dramatico, non può 
offendere în parte afenna Ta prsfente 
rnia imuenzione, quando per alerò fia 

bemfatta. Dice Ariftotile che dall 

Tliaded'Oniero, è dall'Odiffea fi pof. 
fosocavar più Tragedie ; ed'inaltro 
lnogoînfegna che chi fà ilnodo , e ta 
ſoluzione quello è Autore della Fa 
uola:osde Ta fteffa azione può trattar 
fi davarij Autori , ed eſlerin tatti di 

i À 4 feren:  
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ferente purche il nodo,e la foluzione 
fia diuerfa.Così i Tragici antichi s’au 
uolgeuano, attorno a pochi caſi, e 
molti trattauano gli ſteſſi Argomen 
ti ; fi che queſta è vna verità inſegna 
ta dalla dottrina, è confermata dalla 
eſperienza 

Di tutte quefte Fauole adunque,fe 
n’è fatta vna fola con vn particolar 
nodo, e foluzione, come farà facile il 
vedere nel Drama; il quale in foftan 
za partecipa di varie {pezie.Eglifi può 
dire di Fauola doppia, perche ha due 
Rauuoglimenti fenza danno dell’vni 
tà. Tiene del Rauuiluppato , perche 
ha perſone occulte , ma delle Rauui 
luppateperò che non li ſciolgono con 
la Ricogaizione.E poi anche di quel-, 
la forte che fono ſciolte per machina, 
efono in parte fondate {ul verifimile 
marauigliofo.Potrebbono nafcere va 
ri dubbi, e queſtioni ſopra le {cioglier 
con machina,e circale Trasformazio 
ni; maqui non è tempo, neluogo da 
difcorrerne. In molti Drami, fono 
contro l’Arte,in alcuni fono fecondo 
l'Arte. Mi pare che nel prefente,cafo 
potrei ſoſtenere, che non ripugnino 
alle Regole 

Per      



          

  

Per vna delle infelicità della È 
gcdia S'è introdotta la Pazzia per la 
fingolare abilità di chi deue rappre 
fentarla. None però fenza effempio 
de’ buoni Antichi. Bafta raccordarfi 
dell’ Orefte; e dell’Ercole furiofo 
E’ poi condotta con modo e cagioni 
molto diuerſe come è facile da com 
prenderſi 

Voi già vedete beniflimo il model 
lo dell’opera; la nonità,e la diferenza 
datuttiglialtri Drami,e fpezialmen- 
tedalle noftre Paftorali,e nella Fauo 
la ch'è anima del Poema , e partico 
larmente mella cataftrofe del fine in- 
felice, parte tanto eflenziale della Fa. 
vola, e per confeguente ne’ Coftumi, 
nella fentenza; e nella locuzione, che 
fono le vifcere, e le fue membra 
Tanto bafti auerui detto così come im 
abozzo quanto è neceffario ad aprirui 
il mio diffegno,per altro non mi refta 
più che mettere innanzi a miei Dra- 
midopo il Poemio del Irene. AI Let 
tore difcreto è quanto bafta . Al poco 
difcreto tutto è fuperfluo , 

A ss. AR  



      

   

        

   

                                      

      

ARGOMENTO 
Lcune verità delle antiche fa 

è uole, che al Poeta vazliono 
4 per Ifiorie foro il fondamento 

della preſete Tragedia. Apol 
Ere 10 Paſtore nelle Campagne ba 

gnate dal Fiume Anfrifo , la 
Sua Vittoria del Serpente Pitone y gli amori 
di lui con Dafneye di Chizia com il fino auue 
wimenti notiffimi ad ogni no the ſappia leg 
gere , però quigli etendo è folo fine di rinfre- 
fcarne la memoria , acciòche l'intelletto degli 

   

   

wditori poffa tanto più godere l'intreccio del 
Drama 

«Apollo, qual frfoffe la cagione, fù condan 
mato per certo tempo da Gione fto Padre , è 
fernir di Paffore Admeto Rè di Teffaglia,che 
pafeena il fio Grezge lungo leriued' Aufrifos 
equindi Apollo fu chiamato Pafore d'An 
frifo dal luogo, e detto Nomio dall'ufficio del 
pafcere 

Parimenti Apollo, ritornando vittorioſo 
dall’'aner vecifo il Pitone Serpente ilmaggio 
rey chemaiaucfe veduro la Terra, s abbattè 
in Amore , ed offeruandolo armato , fi miſe à 
beffarlo ch'egli portaffe Arco), e Faretra ff 
come poco conuenienti ad va Dio molle, e 
Fanciullo. Amore fdecnato prefe dae ſaette , 
Pna che fà amare , l'altra che motie ad odio, 
econ quella ferì Apollo per Dafne, e con que 

fia Dafne per Apollo. Così ApeHol'amò ar 
dentifimamente, e lafegu),mafempre in va 

no. Ella femprelo fugziua, efendok pat al 
culta 
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culto di Diana, comefua Vergine. Alia fine 
«Apollo rentò di forzarla, e vintala rel corfo 
mentre eragià per abbracciarla , Dafne fi rac 
comandò agli Idij, eff tramutò in Alloro s che 
fa poil'Alberofauorito d’ Apollo, e deffinato 
a coronare ogni forte di valore,e d'armi sedi 
lettere 

Clizia amò Apollo congrandiffimo ardore > 
ed auendolo offeſo per geloſia, fù da lui abban 
donata , ond’ella prefa da vn eRfrema langui 
dezza cagionatale dal dolore ff abbandonò per 
terraye lamentandofi fà conuertita in Girafo 
le, Fiore che più al Sole s'affomiglia, e verſo 
luifempre figira 

Salzi dunque i Caratteri principali di que 
fieperfone,e Pefito loro giàffabilite dall’anti 
cafama,fi finge i fudetti cafi auuenuti neltem 
po che Apollo fintil ſuo efilio ia Terra, nel 
quale è molto: veriſimile , che naſceſſero gli 
amorieonqueſe Ninfe, eficonducono à RE 
con altrimezziritrouati dal Poeta, come È 
fuo ebliso , formandone il nodo, e lo ſciogli» 
mento d’vna fola Fauola , ch'è Is preſente 
Tragedia nella maniera, che s'anderàfcopren 
dodall’attenzione cariofadi leggerla , ò d’af- 
coltarla 

 



    

IL 

Le Perfonesche parlano 

APOLLO chiamato NOMIO Paſtore del 
Rè Admeto-in'Teflaglia. Amante dì Dafne 

DAFNE Figliuola del Fiume Peneo.. Amata 
da Apollo . 

CLIZIA Ninfa cacciatrice Amante d’Apollo 
LICISCO Paftore di Teſſaglia Amante di 

Glizia. 
ERASTO Paſtoredi Arcadia amico d’A pollo 
ARETE Capo de Paftori del Rè Admeto 

amico di Licifco.. 
COREBBO Paftore Aio di Clizia . 

dal di: Ninfe ſeguaci di Dafne: 

PENEO Fiume di Teſſaglia Padre di Dafne. 
DIANA. 
AVRORA 
NOTTE 

CORI 
Ninfe 
Paftoti 
Cacciatori + 
Satiri. 

Fiumi. 
Sogni, e Fantafmi 
Venti, ed Aure. 
Cortecelefte d’ Apollo . Il Tempo, il Calo, s 

l’Anno, il Meſe, il Giorno , le Ore dodeci 
diurno; le quattro Stagioni, l’ Aurora, Fos= 
foro , La Luce. 

H loco è helle Campagne delixi oſe di Teffagli a. 
H Giorno, quello sin cui era finito il bando d' Apol- 

lo confinato in Terra ad effir Paftore del R) 
Adsneto fer corto tempo. 

SCE 
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A GEN E 
‘E MACHINE. 

Atto Primo 

Reggia del Fiume Peneo tutta fabri 
cata d’acque lucide,e mobili , fotto 
fopra , e dalle parti. Selua di 
Diana 

Primo Intramezzo. 

Di Ninfe che fuonano , cantano, € 
ballano in lode di Diana comparfa 
ad accettare il Voto di Dafne 

Atto Seconda 
Valle d’ Anfrifo 

Secondo Intra sil . 

Di Satiri, e Cacciatori, che fuo= 
nano z cantano , e ballano per.la 
Vittoria del Ser pente Pirri È 

Atto Terzo. 
Il Fa Bofco di Tempe. ] 

E  
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Terzo Intramezzo, 

D’ Aute, e Zeffirì , che vengono 
con l’ Aurora chiamata d’ A pollo 
per fegno della fua Diuinità 

Atto Quarto 
Grotta delle Ninfe 

Quarto Intramezzo 
Di Ninfe, e Paſtori che formano 

vn Giuoco 

duro Quinto 
Campagna del Penco 
Reggia d'Apollo 

x 

Vitima Apparenza 
Di Sogni , e Fantafmi conla Notte 

che forgeal partire dA pollo 

MACHINE 

La Reggia del Perieo 
Diana 
L'Aurora 
Il Serpente Pitone 
La Reggia d'A pollo. 
LaNotte. 
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PRIMO 

SCENA PRIMA 

Reggia del Fiume Peneo tutta fabbrica 
ta d’aeque lucide , e mobili , ſotto , 

:fopra ye dalle parti 

Peneo' con molti Fiumi 

Dafne . Clizia. Corebbo.. Ninfe 

Pen Pei: va più dimore. Vin caro fpofo 
lo tideggio, e tù à me dolci Nipoti 

Trà quefti a noidiletti ondofi Numi 
Eleggiomaiz com volontaria forte , 
A mè vn Figlio d'amore yù te vi Conforte 

Daf. Padre ; e Signor le la tua Dafne ſempre 
I volertuoifegii com voglie pronte, 
Deh non voler ti prego ; 
Che à giogo marital chini la fronte . 

Da meautai , fe mi compiaci 

Delce appoggio in tutti gli anni 

  

   Dolci vetzi ; edolci baci 5 ( 

Dolce aitito negli affanni + A 23 
Da me, &ci 

Pes. Bella fimplicità ! M’intenerifée 
Ma ècrudele il nio amer fe t'etaudifce 

Daf. Lafcia, è Padre, che teco ogtor-vinento 
Di perpetuo candor.godal’ono 
Lo conceffe è Diana il Genitore . “aq 

Pen Se  



    

   

    

    

16 ANT IE 
Pen. Se Nozze oggi non Vuoi: 

Ì Torna, terna è penfar 
ba Se ancor refifti poi 

L’amor non sà negar 
Le Nozze &c 

SCENA II 
Dafue. Clizia. Corebbo. Ninfe 

cli Hr anteponeil pueril diletto 
Del viuere col Padre a quetdi Spofa? 

Daf. Perche il viuer col Padreè vnito al vanto: 
De la Vir ginità cui Dafne afpira 

C/. O potefs’io feguir sì bell’efempio, 
“E la fè riuocar data è Licifco 

Daf. Vergine in fattiè la più.nobil vita 
€/. E vers quando: non fia d’amor fallito. 

Diſperato partito 
Daf. Mal Clizia mi conoſce . lo conorrore 

Fuggo il riſchio d’amar; perche ſe mai 
Permia ſciagura amafli , 
‘Troppo il.tenero cor mi ſento in petto 

4. "Talfgrida amos che tacita fefpira 
Se Nomio fofle vn degli offerti Numi 
Gara nonartoffir. Clizia è diſcreta 

Che Nomio?Che arreffir?2Scherzizò deliri? 
€ & Tùfeherzi, e Nomio. il bel Paftor deli1a, 

anfiofo tifegue alColle, al Piano, 

Valle, alaSelua, è l’Antro., al Fonte 
i Pmi ſegue, in van mi ſegue.E quando 

FUR pietà, non è mio pari 
C.%& Lt; Sorellamia, monèfialtiero 
pn;  linanimo core 

Vitydeldouer folarde amore. 
1. AFarlami d’amar , Clizia, giammai , 

Selo 
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Solo è felice chiardori.non fente 
Chi fi gode d’vn freddoripofo.. (dente 

Maà guai di chi chiude va cor troppo ar 
Tr i rigori d’yn ſen generoſo 

Solo &c 

SCENA III 

Clizia. Corebbo 
(((coperta 

Chie Razie al mio fealtro ingegno. Via è 
Mi refta è penetrar nel fen de l’altro 

Cor. 'Tù ,.tù cangi defio, fe ben l’intendo 
C/.° Ein Donzella fiftrana cofa 

Il cangiar voglia amorofa * 
Cor, O vfata ; ò ftrana egliè vn tradir Licifeo. 
C/. Sarebbe un tradir mè, sio noneangiafis 

Quande forte miglior mi fi preſenta 
Cor. Spello cercando il meglio ilben fi.perde 

Guarda , Figlia , che il Ciel non ti punifca 
C%4. E mia colpa che Nomio 

Sia più bel di Licifcoagli occhi miei 
Cor. Dopo, vn luftro d’amortù fe’incoftante, 
Ci. Vn luftro di coftanza ‘ eti par poco ‘ 
Cor. Di Nozze egli hà dà tè nota .promefla 
Cs. Rittorfaprò mia fè, fe il eorritolti 
Cor. Ein petto non.ti latra aleun rimorſo* 
CA. Virtù grida talor.; mà le rifpoado 

Virtù che vuoi‘ 
Riſcattami il mie core 
Conlatua forzatà 
Che gioua il tuo faper £ 
Se.tù non puoi 
Difendermi d’amore. 
Inutile Virtà, he 
Taci ych'io.vò goder Virtù &e 

SCE 
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SOCCER NA e, | 

Selva di Diana 

  

Arete. Livifco è Cacciatori: Paffori 

Are. S V cercate la felua, d miei Paſtori , 
Scoprite l'odio noftro 

L’ortibile Dragon , che ingombra immenſo 
Gli animi col'tertor, coliventre campi 
Tù, Licifco:, fràitanto, 
Se vudi:rimantià vameggiat d'amore 

Lis. Vnteneto conpedbiariche'condanmi ? & 
Prima d’vfcire XY la terribil'cnocia 
Votrei Clizia veder, ch'io vorrei meglio 
Imparare è ferir da fuoi begli occhi 

re. E credi i Clizit'tt, che tanto l’ami? 
Lin E cori armarſi ud femaauer fede ? 

Ma dilei dubitar ? Clizia infedelo' ? 
Arete s’io’1 credeffi! 
£'io lo eredeffi Arete! 

dre. TiPabbaridefierefti. Lie. Tomorirei 
dre, Abiche pietà di'tè! Per grazia dimmi 

Che prote hai ti:dela fua @ ? Lis Infinite 
Are. Vina folzzina certa: Liv. Eccola. rempo j 
Are. Cauta li prova il tempo , e rioni fedele 8 
Lic. La miù'|e verfo fi candida , eterria 
Are. Tràicor traditi , il più fedele è il primo 
Lic. Sà che nosfoffrifei di forto vn ombra 
Are. Quel che s’abborte ‘più meno fi crede 
Li. Nebò promefle, feongiuri,e' giura menti 
Are. Chi penfa di tradir molto afficura 
Lic. Eifingulti.- Elelagrime ? Ei fofpiri? 
Are. E ifinti affanni? Elebuzie degli occhi? 

L’artedi vaghéggias 5 Liciſeo sè vn sr 
ic 
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PEELRQ 19 
Lie. Senti che mi fol dir. Ne dirmi (olo; 

| MA ſcriuere ne? Trorichi, ene le Rupi 
Î Sotto il mio nome, e giudica fe finge, 
| Prima, ò cato, ch’io,nan tai 

edrai rapidi arlon Monti 
Kitornarſene i. T'orreniis ! 
Vedrai Peſci in verdi Rami 
Fiorirl’onde nele Fonti 
Starimmoti.in aria i Veagi 

Prima &e 
Are.Io purti vorrei di. Mind che invano 

In vanti crucciarò, Luicifco mig 
Lic. Deh parla, è 6do-Arete Ordì, che fai? 
Dammi vn folo dolof. Se tutto. taci 

4 To tutto temo. Ab parla. 
dre. Vedi Clizia che vien. Diff a yR,p260 

Î Quelto auifo ti gioni, to Cedprii lgspa 

SCENA V 

Clizia. Licifca 

CH"He nero vmor, che nunolofo ciglio 
C Porti in volto: Licifco 4 

Lie. Tutti, tutti argomenti; 
Ch’io più non fia frà gliamator contenti 

# CA. Ne l’Amante aria ſeugra 8 
Per ben piaceremal può giouar i Fiera voce, e. fofea.ciera. 
Nonè grand’arte per fasftamas 

È 
Lic. Così, così il dolot de’miei fofpetti 

Rifanar con gli foherzi 
Tenti, infedele, e confolar col rifo? 

Ci Chi è cagion del ſuq mal fani ſe eſſo 
Non sò d’auerti'offela, L 
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20 di Td 

Lic.Se non curi il mio ma! , già m'’offendeſti, 

Che laſciaſti d’#mar z s'ora nol curi 

Ah troppo lo ravuifo! 
"Trafpira l’incoftanza al tuo difpetto 

Dal volubile cor nel finto viſo 

C/;. Se d’amar ſtanco fei penſa altre ſcuſe 

Me offendi, e col laſciarmi, € 0 le accuſe? 

Lie. O crudel artificio ! Io fono il reo ? 

Per negarmi ragion pretendi offefe ? 

Ne difcolpe hai per tè , s'io non hò colpa? 

C/i.Di leggierfi perdona il primo torto 

D’improtifo furor ; in’alfin fe dura 

Sdegnofo amor fi fprezza, e non fi cura 

Lic. Ah perfida; seal; fenti, e ti lafcio 

Se tù non m'ami più , perche m'incolpi 

E fem’ami, perche non tidifeolpi? 

Dunque la rea fe” tù, m’ami , è non m'ami 

Ci. Ah Licifco , e non vedi 

Che la tua dubbia fè così gaftigo ? 

Che così del tuo ardot più m’afficuro ? 

Lic.E queſto è verteli.Per l’amor mio tel giuro 

Lir. E creder poſſo ? C/i. Sì. Lic Td ven ſareſti 

L’empia  iniqua è tradir così buon core ! 

c/. Il Cieloil Cielo pria. . Lie Taci.Più tofto 

Me ad inganni vd efpor, chetèà {pergiuti 

Ci. Diffidi ancor? Sì ſarò ſempre tua 

Lic Con vn pronto Imeneo me n'afficura » 

ch. Calma prima il tuo core 
Che il marital mio letto 

Yd che bel frutto fia del nofiro amores 

E non deltuo ſoſpetto 
Lis. Ah tornoà credere 

Più che mai ftabile 
Il caro nedo dela tua fè 

Mì chiben crede 

De la fua fede , 
Fin che non gode , non hà meroè 

Ah,&e cli 
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Pi Ri 1% Mb. O FT 
C/i. Ah non poichiedere 

Cofa più amabile 
he il doice premio deltuo candor 
Mà la mercede 
A chi la chiede, 
Per efler libero, la tarda amor. 

Ah non &e 

ECEENA VI 

Nomio. Erafto 

Nom. A Vra dolce , amiche Selue 
Viuo Rio, querule Fonti 

Deh piangete al pianto mio 
Vaghi Augelli, erranti belue 
Nude Voci, alme de i Monti, 
Pianga ognun, fe piange vn Dio. 

Aura &c 
Eraf. Quelt’è vn pafcer di duolo oltre l’vfato 

Troppo i mefti penfieri, dò Nume amato 
Nom.Al tuo amor ſolo è noto amico Erafto, 

Che ſotto à quefte ſpoglie, e finto Nome 
Si afc6de Apollo, il gran Rettordel giorno ; 
Qui à pafcer condannato 
Dala paterna Legge, è 
Del Teflalico Rè l’immenfo Gregge 

Eraff. Hò il grande arcano in petto 
Pegno immotrtal del tuo immortale affetto 

Nom. Or fappi ch’oggi appunto è il di fatale, 
Che al terreno mio efiglio il fin preferiae 

Eraf. E ne fofpirità? Lafcia al mio core 
Dela partenza tua vitter dolente 

Nom. Senza Dafnepartir ? Nulla ti celo 
Erafto mio, mifarà efiglio il Cielo 

Eraf. E non hà ilCielbellezzeà Dafa eguali ? 
Nom. V il-    



  

    

22 ANTE IL O 
Nom. Viſſi libero in Cielo, e è Dafne féruo. 
Eraſ.Fà tù col poter tuo, chielta ti ferua 
Nom.Mi fù ſempre crudel, ſempre proterua 
Fraf; A Diuino voler nulla contiafia 
Nom. Solvi può contraftar.arbitrio vmano, 

Che arbitrio non fiiria fe fi forzaffe 
Era/-Quel che Nume non poi, potrailo Amite 

Piangi, prega, fcongiura, offri, prometti 
Nem.Preltami il tuo fauor.Ch’oggi à me gioua 

Prender di lei, di me }’vltima proua 
Fraf: Sei mio Nume, e fei mio caro 

Non hè:cor, che per amarti 
T’amai fempre , ed oggi taparo 
Più che amicoad adorarti Sei Rc 

No. Se il defio non m'inganna,è Dafne quella 
uella è Dafneyche frende al fuo coftume 

Ne la diletta Selua. Fraſ E! deſla, è della 
Celatialfuo rigor. Ti vede, e fugge 

SOIA ll 

Dafne. Nomio. Eraffo 

Da I Valle, in Monte, 
” D Di Piano,in felua 

Mi porta errando il piè, ne pace trouo 
Fiere, Piante, EibesFiorychi mi cofola? 

Trouo à ogni paffo 
Vn penfiernopo 

Ah che in van da miei-penfieri 
Vò fuggir tacita yefola 

Di Valle &c 
Eraſ. Adeſſo, adeſſo è il tempo, 
Noms Sicontolarti può; Ninfa fpietata 

L’imméfo mio-dolor.PafGhe veggio è Dio! 
Nom.Vedi, vedi va elempio, è me infelice ! 

De- 
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PORTIVAAIO 23 
De la tua ferità , vedi vn imago 
Di tè tefa crudel, chefon ritratto 
De le bellezze tue le penè mie 

Daf. Parti, d ch'io fuggo. Nom. Ah cruda / 
Vna fol volta, ahfenti 
Va (Lilla del mar de miei tormenti 

Daf Ghi non può dar riſtoro in van gli afcolta 
Nom. Parte è di (unità ſaper che ſappia 

I crudi mali miei chi n'è cagione 
Daf.Deh cella à tela pena, A me la noia 

Se afcolto con pietà t’aggiungo il male 
Dec la vana ſperanza, .es'io ſon cruda 
Tor non vorraiquel difperar’ che fana 

Nom.T'antoamorstanto duol non hà mercede? 
DafTè gran mercè ch'io taccia,e chenò loda 
Nom. Dunque pietà per.mè l’effer crudele? 
Daf. Crudel non è chi per pietà è crudele 
Norm.Per mène,pure è la pier pietofa? (petto 

Che far,che far degg’io? Daf.Fuggi il mio af: 
Lafcia d’amar, quando fiaver che m’ami. 
Se vuoi ſapere il piacermio ; fe ftudi 
Di piacermi, e gradirmi ; eccolo ſai 
Tù fuggendomi fel mi piacerai (to 

No.Ch’io mifero. Di. Où partizd ch'io mi par 
Il dir parti ad vn.che adora 

E vn dir mori, dò và a penar 
Sia pur fortela coftanza, 
Ghe lamare in lontananza, 
O’è morire, d.non è amar 

Il dir. &e 

SCE 

     



24 ATTI A 

SCENA VII 
Dafne ſolu 

H Nomio, Nomio, d quanto più infelice 

La tua Dafne è per tè , che tù non ici 
Infelice per lei 
Ma guai tè ſe tù ſapeſſi quanto 
Mi sè gradito, ecaro , anima mia 
Tutta quella pietà che far ti poſſo 
E celatti il mio amor;che troppo ahitroppo 
Ti ſaria il gran delor vederti'amato 
Da chi deue fuggirti , e da chi fugge 

Sol per virtù da tutto il ben che adora 
Volgo felice ! d pouertà beata / 
In amar non ſoggetta ad altreleggi 
Che d’oneftà , ed’amore 
Ne può con voi la Tirannia/d’onore 
O Nomio Idolo mio! È 
Tifèil C'ele' Paltor, me Ninfa je Dina 
Perche, perche mio caro 
Al noftro amoreguale 
Non fù il noftro natale? 
Mì fe l’onor eontrafta 
A la mia voglia immacolata, e caſta 
Mi fpofird al tuo amer.. VÒò chemibafti 
Queſto perfempreze ad ogni amor contraſti 
E perche ful mio core in'alcun tempo 
Mai pofla il mio volere 4 
Ne voglia il mio potere, 
Sù, è Diana per fempre ora milechi 
Nodo fatal d’indiffolubil voto 
Namio,Nomio one fe Ah che non m'odi ? 
Perchetua fono , ed effer tua non polo 
Plaltruinon effer mai, È 

Pu  
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PRI Mo 25 
Per tua cagion prometto » etànol ſai, 

O? riceui il cafto voto 
Cintia tù , che in Cielo ſei 
La gran Dea de l’oneftà 
Tù che vedi il cor deuoto 
Rendi grata à i ſenſi miei 
La promefla caftità 

O” riceni &c 

Il Fine dell’ Atto Primo i‘ 
® 

 



  

      

      

   
    

    

   
    

    

   
   
     

  

26 

PRIMO INTRA MEZZO 

Diana in Cielo 

Dafne. Crifide. Teſpi 

Goro di Ninfe, che cantano . Coro di Ninfe, 
che ſuonano . Coro di Niyfe , che ballano 

Ninfe mie rendiamo onore 
A la Dea del primo Ciel 
T”adoro ò Cafto Nume 

Sol Notturno del fole Gemel; 
Mia il puro tuo lume 
Del Sole è più bel 

Coro. 'T’adero ò Caſto Nume 

Sol Netturno del ſole Gemel ; 
Ma il puro tuo lume 
Del Sole è più bel 

Dian. Scendo , fcendo al baffo Mondo 
Per riceuere, dò Dafne, iltuo gran voto, 

Che fal gli ecceli Numi 
Può trar di Cielo in Terra va cor deuoto 

Cintia vien doue la chiama 
Cor pudico, e nobil fè 
Vuol che fia di chi men ama 
Il ſuo amor bella mercè 

Coro Cintia vien doue la chiama 
Cor pudico , e nobil fè 
Vuol che fia di chi non ama, 
Il ſuo amor bella mercè 

Daf: Ci Prodigie ! Ahi che ſplendore: 
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; di Li ATTO 
SECONDO 

SCEN A-RPR'IM'A 

Valle d’Anfrifo 

Clizia. Corebbo 

Ci Vv Edrò frà poco inquefta Valle Erafto? 
Cer Eime l’hà detto,e con sìlieto riſo , 

Ch’io n°kò preſo fofpetto (quefto 
Gli. E di che mai? Cor. Che t’ami . @4. E faria 

Vn sì gran.mal'Corebbo ? 
Cor. 'Trà gli Amanti ch’io sò farebbe il terzo 
Gli. Taranto meglio per me.. Tù ne ftupifci? 

L’Amore è come il fior, 
Ch'è bello ,.e hà buono odor 
Sol quanto è ſreſce . 

Cor. De le Donne così femipre hò creduto 
Piùtoftovn occhio folsche vnfole Amante. 

Gsi. Che val ne l’Vomo vna virtà fepolta? 
"Tal ne la Donna è vna beltà negletta \ 

Cor. Perche non fia negletta vn fol non bafta? 
CliL’Vomo val più,quant’è in-virtà maggiore 

Così và ne la Donna. 
La virtù del bel Seflo è la Bellezza 
Se Bellezza è virtù , che agli occhi piace s 
Quella che piace più, quelia è più bella 

Cor: "Futto è. ver. Mà fe amore èvn defiderio 
Ogni cambio d’Amante è vn vituperio..i pg 

2 CA. Go  
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28 AF TI: 0 
C{. Corebbò tù nou ſai; 

Si vuol far degli Amanti 
Si come de le frutta ; 
Molti aſſaggiarne, a findi corre il meglio 
Mè Nomio è PFarder mio . Se tento Eraſto 
E?’ che cerco in Eraſto ilcordi Nomio 

Gor. Non può tardare. C/i. Io fingerò cantando, 
Che fia diporto il mio afpettar penfato, 
E l’artificio vn calo 

Per faettare il cor 
Vaghi ftrali fono i fior 
guasto paflano ad effer Piante 

el giardino d’vn bel fembiante, 
‘ Per odor ſpargono amor 
Dal ſen fiorito nel ſeno amante 

Per faettare il cor 
Vaghi ftrali fono i fior 

SCENA: . LI 

Erafo. Clizia 

Er Dwerdone in tal fretta?Vnfol mométo 
N6 negar, bella Clizia,al mio c6tento 

€/. Tù mi trattieni in vano, 
Che meco ſolo, hai di (cherzar diletto 

Era/. Mì fe dirò dauero 
Di leggare il mio core a i voler tuoi 2 

C/i. Forte ch’io t’vdirò ſenza fatica 3 
A” gran fatica poi ti darò fede 

Eraſ. E Sio ſtudio tutte l’arti 
Di piacerti, e d’adorarti 

€4. Cercherò, come tù metti 
D’adorarti,e di piacerti 

Era/: Vn cor fedel fopra egni dote apprezzo 
Mà tù le’ troppo bella. È in Donna o troppe 

aio 
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SECONBDO 29 Raro innefto vn bel volto se cor fedele C4. Se diffidi dimè , mettiamo vn patto D'effere inftabil meco io ti permetto, Tofto che mi vedrai teco incoftante Era/. E quefto dunque il patto.Or fenti bene. Tidò il core, mà lo ripiglio 
Se per godere 

Ci vuol ſoſpiri , pianti » e querele 
Non vò pena, non vò periglio 

Sol nel piacere 
Son buono Amante , caro, e fedele 

Ti dd , &c 
CA: Se mi prometti amore s amor prometto Era/-Prendi,ne auraiquefta Ghirlada in pegno De l’eterno ardor mio fiorito ſegno 

C/. E tù quelta Faretra abbi » e queft’Arco; Che ad Amor ben s’addatta Arco, e Faretra Era/: Parliamo omai fenza alcun arte infieme. Dafne ama Nomio ? O? finge i fuoi rigori ? CA. O° finga, è nd , non aurà Nomio Dafne Ere/. Ela cagion? CY; Perche non è ſuo pari Era/ E certa ne feità? C/. Da lei l’intefi Penfi pure il tuo Amico, 
Se hà vaghezza di Ninfe ad altra Ninfa Maà farle l’ama aſſai? Ers/ Più che la vita Cli.. Fortunata è la bellezza 

Quando trowa chi la prezza 
Col bel cambio del ſuo cor 
Mì s’vn fugge, e l’altro brama, 
S’vn non arde quanto s ama A 
Ahi che morte! Ahi che dolor 

Fortunata; &c 

B3 SCE  
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SCENTAGIII 

Erafte ,. poi Licifco 

Braf. Onfon ioben fornito (Gncera: 
D’arme, ed’amori? Affè sella è 

Com?ie fono verace, il Gafo hà vnito 

Adottimo Paftor Ninfa migliore 

A mè bafta però; ch’io n'hò ritratto 
Quanto mi gioua à confolar l’amico 

Lie. Veggio? ©’ vaneggio? Eref Intanto 

uefto è vn bel Arco ,. e queſte 

Pur le gentil faette: Lie. Ah non na’inganno! 

Eraf; Segnate d’oro, è.vaghe.cifre. Lic. O° Dio! 

Paſtor -s'io d’arme' intendo 
Vaiben prouifto a lavicina caccia 

Eraf: E fù forte d’amor, più.che.mia cura 

Lic. Queſto è dono di Ninfa è p.È fù mio dono 

Eraf: Di Ninfa appena neta agli occhi miei 

Lic. Ah infida! Edamatè? Amità lei ? 

Eraf. D’amor facile non m’accendo 
Ami pur fe vuole amar, 
Ch'io da gioco ?'mela prendo 

Lic. Pure credi che t’ami? 

Eraf, Hò promeffe , e fon gradito , 
Hò per mela novità» 
Chein amore è vn-grande inuito 

Lic. Amico non fprezzare vn fano auifo 

Tien pur libero il cor; mà fe per caſo 
Mai nel Regno d’amor poneffi.il piede, 

Fuggi Donna, cheinuiti., e vanti fede 
Eraf. Per fuggir tutti gli inganni 

Io di tutte mi riderò 
Giuri fede , d vanti affanni, 
Donna al Mondo non amerò. Per,&e 

sck-    



  

SECONDO 31 

SCENACIV 

Licifco. Arete con Cacciatori 

dr N Qn:riportò-per anco indizio alcuno* 
Il loco one s’appiati il fiero Moftrò Sarebbe mai ſepolto in queſta Valle 2 

Lic. Sevuoi due fieri Moſtri, amico Atete, 
Va portento di frode; ed vn d’amorè, (tro 
Quefto hò nelfeno , ein quel di Clizia è lal 

Ar. Purda vero cominci à farti fcaltro 
Li.Anzià impazzir da vero Arc: Ah nd Liciſeo! 

Mi fai pentir di non auer taciuto 
Lie. Io l’hd vdito il mio torto , io l’hdò veduto 

Son fatti i doni mieidoni d’Erafto, 
Erafto , ‘che lei ſprezza, è quei non' cura 

Are È ben ? Con laragion tempra il dolere 
De le perdite tae mira l’acquifto 
Ghi perde vna infede! guadagna il core 

Lic. Solmi può medicar giufta vendetta 
Are. Vendetta cen la Donna?Osran vergogna! La fuperbia di Donna infida 

Sol sì vendiea ‘colrifo 
Gran gaftizo de l’incoftante 9 
Seda.lei l’offeſo Amante 
Sà partir con lieto viſo 

La ſuperbia, &c 
Esc. La perfida m’auria troppe il buon patto Vò punir, vò gridar. Are Appunto è quefto 

L'efquifito piacer di Donna vana 
Che del furor di ſtrepitoſo {degno 
Se neride; s’allegra, efe neonora 
Muto difprezzo fol lange, e l’accora 

Lis. Pubblicard'le fue perfidie al Mondo 
Are. Più.che.tù ne dirai 

B- 4 Ride  



    

    

23 DIG PI -Q 
R iderà il Mondo; e tù derifoal fine, 
Col vero in bocca il mentitor farai 

Lie. Le mie furie foffrir filenzio , e pera ? 
Almeno, almen rimprouerarle il torto 

dre. Per tornareadamarla. Li. O° quefto mai 
fire. Non conefci ch’è amor veftite d’ira, 

E d’odio men, che di defio fofpira ? 
Soffri, ſoffi vien meco 

Lis. Stolto è chi crede 
Ch’arte certa per vincere vn core 
Sia l’ardore d’vn feno fedele 
Ahi che invece d’vn fido amore, 
Per lo più con tanta fede, 
Si lauora vna infedele 

Stolto, &c 

SCENA .V 

Nomio. Erafto 

Eraf. CY nen più intendo amore,ò Dafne è 
Chefe pur fredda è teca, (accefa 

E fredda per virtù , poiche di ſangue 
Volgare vſcito, e vil Paſtor ti crede 

Nom. Gran lufinga in amor ſaria gran fallo 
Però il core hò diuifo ; ed egualmente 
La mia ſperanza, e’l mio timore io temo 

Eraſ. Fingi vn poco che t’ami. Ella che nutre - 
In magnanimo ſen candor ſeuero 
Finche non ti conoſce, 
Ch’altro dourebbe far, fe non fuggirti? 

Nom. Erafto è ver. Se la mia Dafne m’ama, 
S'è virtù il fuo rigor; pietà il filenzio, 
O? belliffimo amore . Io non hò in petto 
Incendio tal che à corrifpender bafti 
O’ Dafne; anima mia, 

Son 
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SECONDO 33 
Son coſtretto ad amar fin gliodi tuoi , 

A lodar la tua fugga, 
A dire che malletti , 
Più con glifdegni tuoi, più co i diſpetti - 

Con gli altri Amauti 
Arai quel che gli occhi apaga,y 

Chieſi amor , gridai pietà 

Ma da quì auanti s 

Se beltà eruda è così vagas 

Amar vò la crudeltà 
Ma, &c 

Eraf-Perche tardià fcuoprirti? In cor di Dorina 

Sai che può vanità d’eceelfo amore 

Nom. Per quelto ancor mi celo, e di lei cerco’ 

Vuò fcuoprir itfuo amor,pria che il fuo amate 

Eref: Eeco Dafne,eceo Bafne,al fuon conoſco 

Le ſue vaghe compagne 

Nom. A la mia bella Fera 

Dolci infidie poniamo è quefta parte 

Prenderla nen li può ſenza quelt’arte 

SCENA. VI 

Dafne. Cribde. Tefpi. Nomio Erafio 
in diſparte 

Daf. Rande amote , è gran furor 

Arde il cor , P’alma delira 

Pur in mezzo al pianto, e è Piraz 

Tatto il Mondo arde d’amor 

Cri. Totto it mondoarde d’amor 

L’Augelletto in verde Fronda 

Arde il Peſce in feno à P’onda 

«Amiam pur ch’ama ogni cor 

Teſi Amiam pur ch’ama ogni cor 

Ama il @regge in palcerl’erbe; 
Bs Ele  



  

   
34 MA TT EA 

E le Fere aman ſuperbe. 
Tutto il mondo. arde d’amor CriTefà 2 Quel fiero ché ru 

Quelforte che mugge 
Quel crudo che ftride 
Quel fordò che vecide 

Brama ,.epena;.e fente ardor 
Tutto il Monde ardéed’amor Daf. S'aman Pefci, Augelli, e Fere 
In noibello è va bel rigor Cri.Tefp.à 2° Atiam pur ch’ama ogni cor Daf. Le bellezze fian feuete 5 

Mals’accorda amore, eoner Gri.Tefà 2) Tutto ilmondo arded’amor Da.lo veggoNomio?0? Dio! Perche non parto? È Che forza mitrattiene ? Amor tintendo Edifficil fuggir l’Ansinte amate i S'accéfta. lo temo. E mi vedrà:ful volto Il mio timore? Amorperdona:; Io fuggo Eraf: Affrettati chevola 
Nom. Ferma, ferma ò crudele in van tù fuggi.! Daf. Cosìandacevbbidifcià cenni miei? Nom. Il mio difubbidir non ti fà torto Moftra che tà; fe benfourasa fei 

voler, del tor mio; fe ben lo brami,5 On puoi far, che non i ami Daf. Non trouerai perdono vr altra volta Io vado: Now. Aſi colta, aſcoltag Bellilima Tiranna >, mivuoidunque Infelice per ſempre? 
Daf: Io faggio ti vorrei nen infelice Nom. E da tutto ilmio ben tà mi diparti 7 Daf Iltiobenenonè quelche t’offende Nom.Ml'offedé.iltuo rigor, Def.Mì per fanarti. Nom. Inumana pietà Poiche tu:vuoi > Spietatifima Ninfa 

Gon.fi dolce empietà la pena mia 
Erco 

  

    



  

SECONDO 35 
Ecco lafcio d’amarti. Ecco rifoluo 
Di fterparmi il tuo amor tutto dal feno 

Daf. Nomio / Nomio /. Nom. Sì, sì, 
Quand’anche eon l’amore 
Sterpar doueffiil cere 

Daf. Và,vàpure, và fegni il tuo diffegno 
Nom. Sesuiròiltuo comando 
Daf. Quid’io comfido è il miò dower che parla 
Nom.Quid'iovbbidifcoè il mio dolor che dice 

Mìà che altro far degg’io 2 
Daf. Gellar d’amarmi appuntoanch'io tidicoz ; 

Mìà direbbela coftanza 
Che vn Amante generofo 
Anche sà amare fenza fperanza 

Nom Cocedimi,anior mio,dunque ch'io t’ami 
Che fappia almen di non fpiacerti amando. 

Daf. Senti Nomio per vltimo;z mà pei 
Non gridarfe m’inuolo agli occhi tuoi 
To ti vieto d’amary. che a mecomanda 
Di vietartelo fempreildouer nio ; 
Màfappi che il mie core 
Mal grado al mie douere , 
Brama ben ‘sì che vdito 
Sia da tè il mio rigor, nonvbbidito 
Addio : Che mire /- ©” Cielo / 

Cri.Tefsà3- Ahiniè il gran Moftro. Aiuto 
Soccorfo, ò Ciel. Paftori aiuto. Nom. Io tolo 
Bafterda la difefa: Vn Dérdo è poco? 
A mè Erafto queft’Arco. E mia Pimprefaa 

Tien quefto ,. e quelto colpo» 
Fieriffima Serpe 
Sì sì ti vincerò 

Nel gran ventre, nelgran Tefchio» 
La.Farettra.io votarò 

Eceo; ecco già cade 
Libero d bella Dafne Oicaè è fuggita Sdegni da la mia mano anche la vita 2 
W/Finedel) Atto.Sssondo:. Bè} 6 AT  



  

26 
SECONDO INTRAMEZZO 
Coro di Cacciatori, che castano. Coro di Sa 

tiri, che cantano . Coro di Cacciatori , che 
ſuonano . Coro di Satiri , che ſuonano: Co 
rodiC acciatorig che ballano . Coro di Sa= 
tirà,che ballano 

Tutti SÌ feroci è l’opra sù 
Csrodi xd Sù feroci sù il Drago omicida 
Satiri S’vecida s’atterri sù sù 

Chi il Buſto, chi il Tefchio recida, 
Diuida, che tardaſi più ? 

Tutti $ù feroci al’opra sù 
Coro di Il ſerpente omicida, è già vcciſo , 
Cacciat. Sia riſo, ſe pianto già fù 

Ne Boſchi temuti ſia afilo 
Diuiſo Trofeo di virtù 

Tutti Sù ferocià l’opra sù 

ATTO 

  

  
 



  

  

SCENA PRIMA 
Gran Boſco di Tempe 

Clizia. Nomio 

6/. QC E Daînetanto amata 
Il tuo ardore non prezza, 

Ne conoſce da tè la fua faluezza 
Sù abbandona l’ingrata 
Per gaftigar con lode vn duro core 
E comoda vendetta va nono amore 

Nom Chi sà?Forfe che à torto io la condanno» 
GC. Nomie nont’adular tù ſe’ deluſo 

Ti voglio per pietà fuetar l’inganno 
Nom. E poMbile fia ? Se fia ch’io’l vegga (de 

Dirò ancor ch’è mio inganno,e non fua fro 
€&/i. Tù guſti d’efler cieco?Io farò muta 
Now. Nò Ctizia, nò , dÌpur, dimmi ti prego 
Cli. Ama Dafne Liciſco Amanteamato 

Però fon io tradita ,etù fprezzato 
Nom. Se quefto è ver,sè Dafne mente,ò Cielo? 

To non erede più onor, ne fede in Terra 
Ma tù per gelofia Clizia trauedi 

CA. Certezza è il loro ardorjmon mio fofpetto. 
E per quefto Licifco 
Gacciai dagli occhi, el’amerfuo dal pettà» 

Vn diſpetto preſto ſcioglie 
Dai legami d’ingrata beltà 
Chi sì amare il cor ritoglie 
Tolto chevede l’nfedsità, Vn&e 

Nos  



  

    

   
38 ATTO 

Nom. Nn cor preſo da vero, e ben donatoè 
Nonè fitofto ſciolto , 

“Ne sì prefto ritolto 
€/. Il mio è libero intanto, e fe ti aueffi 

Petto.viril da rifcattare iltuo, 
I due coritraditi vniti infieme 
Ola:pronta farian dolce vendetta / 

Nim. Se peecò Dafne, à mè peccar non lice 
Con lei d’infedeltà . CA. Non è infedele 
Chi. cangia-amor , dopo vn amorcrudele 

Nom: Efein vece d’amoreangio Incoftante? 
Gli. Teco arderia il mio fen d’eterno affetto 
Nom. E crederò.dopo.l’error di Wafrie 

A vn gelofo difpetto? 
Gti. Dal difpettonon vien per tè ilmio'ardore 

Mà rù Dafne buggiarda ancor non credi 
Nom. Mi pare che ſia fatto il ſuo bel core 

Perla folavirtà: C#-Vuoi ch’io:ti faccia 
Il tuo inganno:veder con gli cechi tuoi è 
E toccarlo con mano? Nom. Ahte ne prego. 

es. Và; e lo vedrai frà:poco « E n’aurò fede 
Allora? FE aurò d’amor qualche mercedes 2 

Nom: Non cancella vn’incottanza 
Del’infidailbelfambiante 
Così prefto in chiben ama 
La ragione in core amante 
Non vien tofto che fi chiama 

Non.&e 

SCENA IL 

Clizia: Licifco. Corebo 

Lic. D Opo-molto cercarti al fin t’incontro 
Moltro d’infedeltà., pefled’amore 

€’. Chi t’infegnò Licifco, 
Noua  



TERI € 39) Noua foggiad’onor yfidolci nomi? Lic. Quello.che à nè infegnò fingermenzogne, entirfingnlti; e parolette sefsuardi Chit'infegadà.donar L’Arcoad rafto 4 Chio tidonai; con ki Faretra 3 /e4.Dardi Cl. E ce fatd’Atco rà? Lic. L'’hò vedut'io Ne le fue;mani.C4 E chit'hà detto poi Che foſle fauor mio y non dela.favte? Lic: Vediardimepto.!: Erafto +» Etaſtoiſteſla (i Se foſle dono mio ſarebbe Eralto Vn vano è rivelarlo ».€'s'egli è vano 9 ù ancheccieco vedrai qualfede metta è Lic Ora compréndo ben quanto confidi De ta malizia fua Donna inconftante Oli. Tù, tù mifaiweder quanevtil fia Con l’Yomao il pizzicos di geloſia Come poc’onda.in pigra fiamma irrita L’addormentato arderi, così ilRiuale Sueglial’Amanteallot eh lo tormenta ; Che ò langue amor tranquillo, è - ’addor Zio. Il mio cor più mon t’afcolta, ( menta Perche:vn core già delufo 
Sol-s’inganna la prima volta Vanne fuggi dalmio afpetto 

Faggi; vola; 
Che per tè di gelo ho.il cor 
Son di gelo, 
Sondi foco, ; Mi difdegno , e nò d’amor 

Vanne &c. €%. Ben chiara far potrei la mia ibnocenza; MA nò , non Paſpettar: Poiche diffidi ) Rendimila mia &. Lig Per darlaà :Etato?” C/i. Ne ad Erafto > ne ad altri.To vò con' Dafne Tenerl’alma ifciolta; e’l corpò caſto Viuer libera ſempre , e ſempre lieta : rea icapricci tuai felice meta 
may 

Era/. Dino 
5    



  

   4 AP PO 
Eraf: Dunque Erafte non vuoi ? 

Cl. NeErafto ne Lieifco . Lo cure ſola 

Lalibertà del cor ; quel che vi refta 

Per tè d’amorconfumerà le fdegno 
Rendimi la mia f@. Lie. Tù prima ingrata 

Tù rendimi il tuo cor ; la €lizia mia 

C/;. Quella fon io; mà tù non fe’ Licifco 

Non vd amar chi non mi crede 
Che l’amore ſenza fede , 
Evna fiamma fenza ardor 
Con occhio cieco amo quand’amo y 

©he fenza benda veraceamor 
Non chiamo 

Amar gelofi è fehiauità 
I bello che bramo: 

Se ſoſpetta non piace più 

SCENA III 

Licifco. Corebo 

Lic A H Corebe per mè placa l’irata 
Clizia fe m°’ami 

Cor. Difficile è aquetar l’iradi Dontia 
Mal con lei s’indouina 
E dura s’hà rifgion , fieras’hà torto 

Sic. Scufala gelofia , fenfa lo fdegno 
L’vnaze l’altro è d’amor ficuro pegno: 

Cor. Seuferò , pregerò , farò molefto 

  
Ne fono tardo . Lis. E che romore è quefto 
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Are. Edà Nomio donato 

SCENA. IV 

Licifco. «Arete. Coro di Cacciatori Coro di 
Ninfe col Tefchio del Serpente Pitone 

che eſpongono nella Selua per Tro- 
Tai della Vittoria 

Coro di Aftori, e Ninfe 
Ninfe A l’ozio amato 

Date al valore 
Gloria, ed onor, 
Non è più in Valle 
In felua, in Prato 
Altro gran rifchio 
Che quel d’amor 

Core ds Ecco il portento 
Pafori Di virtù forte 

Si muti in gioia 
L’ira, e’l timor 
Quel gran fpauento 
Degl’ozi noftri 
Ecco è Trofeo 
D’ Eroe Paftor 

Lic Che veggio Arete? In amorofo petto 
SELE giudica male vn gran fofpetto! 

Are. Certo che sì ; mà che vuoi dir per quefto? 
Lic. Quelle ſon le Saette , io le rauuiſo , 

Da meà Clizia donate. Ora ſe Nomio 
Con quefte hà il Moltro vcciſo , 
Non fono i doni miei fauor d’Erafto 
Eralto è mentogner , Clizia innocente 

die 

Effer non pudil bell’Arco,e gli aurei ftrali? 
Lu. Q    



   

  

4, MATTO Lis. Oquelto.nò.Are.Perche?Lic.Perchevn di Da geloſo dolor Clizia regai., ( punto. Che fopra ogni Riual Nomio ddegnalle.; 
E f percaſo mai, 
Per impoſfibil caſo, vnqua veniſſe 
A rittormi.il fuo cor per darlo.altrai , 
Ad ogn’vno più prefto 
Il denaffe che è lui ch’odio , e detefte 

Are.E promife? Li E giarò perquanti Numi Hanno il Cielo,e laT’erra;il Mare,e i Fiumi Are. O perfida infedel. Già più non poffo 
Tacer, quel, ch’iocelaua 
Nomio è il fuo caro,è.il fuo diletto Amante Li. Ahimè che dici Egli pur Dafne adora «Are. Non sà il core di lui; sd ben che dopo Ch’egli è noftro Paftor 3 Clizia è incoſtante Lic. Di Nomio dunque è il dino , 
È il portator.fà Erafto 3 ed io deluſo 
Son da Erafto,.e da Clizia! O mè infelice / Chi mai prouò in amor ſciagura eguale 
Mentre reo mi credea di pocafede, 
E pronto quafia dimandar perdeno 
Alaeruda, a l’indegna, 
Più chiaro , e certo fon d’effer tradito E tradito per chi ? Per chi già fegue Sofpirando altra Ninfa, 

» appunto per quello 
Che fprezzar fopratutti ella mi giura Ed io fido ,io coſtante , io pien d’ardore ? Io feno il vilipefo 20-Dio / Li. Che fai? Lic. Crudel, perfida, iniqua, empia , sleale Are. Frena , frena lo ſdegno 

Lic. Queſta è la volta sì., che tutto 3 tutto Efco fuor di me fteflo 9 
O in mè fteflo ritorno 

Are. "Torna pure, e fà cuore 
Che non mancò mai NinfaXbnon Paſtore, 

‘Liceo Lat 

  

    



  

TD.REZV 43 

Li. Libertà, libertà 1 
Per mè pace, e libertà 
Per lei toſc» zira , efuror 

Ahimè più che nelmio tor 
Faroreetco sed ita, etofeo 
Infelice più conofeo 4 

Eh°io non trouo altro che amor 

Ah mio cor tanta viltà‘ 
Per leitoſeo 4 ira , e furor, 
Permè pace, © libertà 

Libertà, libertà 

SCENA V 
Clizia. Dafne. Crifide . Tefpi 

Ck (O che la tua falute è Nomio deui 
Ben amarlo potrai , poiche al natale 

Supplifce il fno valore, él fà tuo eguale 

2 A chi mi diè la vita altra mercede 

on poffò*dariche grazie, e fat ch’ei fappia 

Che fua farei, fe d’altrieffer douef 

Gli. E non temi anche ti d’amatevn giorno? 

Chi aſpetti poîd’amar ſe lui-non ami 2 

Amian chin’ama sì 
Rigor non giona 
Vncorfi cercava dì) 
Ghe non fi ‘troua 

Amian &c. 
LL? amare è da beltà 

Che vuol catene 3 
Poibtama libertà 3 
Mà non: l’ottiehe 

LL’ amare Sè 

Ci. Miſeto ! Le tue Nozze in van ſoſpira ? 

Daf. Nozze à mè?Prima i Fiori in Ciel ci 
ip  



    

44 LT TI © E in Prato fcintillar Celefti rai li Duaquemèancor fida Compagna accetta, i prego, efàche de la data fede Mi difeiolga Licifeo 
Daf. Lo tentarò fe vuoi ;. mà Clizia vedi hi non sà ben tener la fè d’ Amante Mal può fperar Virginità coftante CA. Io l’orme del tuo piede 

uace immiterò 
Eſempio di fede, 
Seguendo il tuo eſempio, 
Al mondo farò Io &c 

SCENA VI 

Dafne. Crifide Telpi 
Daf. A Hi dat rigor, vana fierezza! (ftro? Cotro amore è pur fiacco il poter vo Ben m’hà difefo amor dal fiero moſtro; Ma dal bel vincittore 

Non difendete voi cesì il mio core Ahi debile rigor s vana fierezza htro amore è pur fiacco il poter voſtro. ri 23. Deh ferenail metto ciglio, Te. n on è amar sì gran periglio Der. Il perigliofo amor s chel’odiotanto! cagion del gran riſchio è cui m’efpone Tel. sé Per lo più l’odio d’amore Cri ? vn amore mal contento Daf. Al mio delce Paftor fui fempre eruda, Sempre cercai fuggirlo, 
Maal mio liberator negar non poffo In vece d’altro premio A (la Che per gran premio il chiede, almen d’vdir Eri à 2, Al noneflertanto ingrata, 

fler amata 
Daf 

Tel. Non temer d’e    
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T.E RZ ‘0 45 
33sf. Ah cercate più tofto 

La mia virtà animar,che la mia voglia 
Temo, pur troppo etremo.Oimè! già ſento, 
Che il mio eore,e il fuo amor mi fà fpauento 

Cri è SI Ama pure gia il core è vinto 
Chi d’amar fente timore, 
Se ben nol crede già fente amore 

Daf. Si Nomio t’vdirò; mà con qual frutto ? 
Se quand’anche voleffi al Ciel legata, 
Eſſer è tè nen poffo , è Dio! più grata 
Già sò ch’ogni mercede 
Poco accettati fia 
Se non è tua mercè la deftra mia 
Mì che ? Bella fierezza 
"I ornami pure in petto 
Col dolor del rimorfo al mio difpetto 
Gaftiga la fiacchezza, 
E conforta il rigor con la (peranza 
De la gloria immortal.che rende al Monde, 
In faggio cor Virginità, e coftanza 

Del puro fior 
Del cafto odor 

Del tenero candor, 
Che l’enor 
Sà ripor 
In nobil cor) 

Chi amore non fugge non può gieir 
Core, eh’ è libero quello hà defir 

Del puro fior 
Core,che hà vincoli non vuol fentir 

Del cafto odor, 
Del tenero candor, 

Che l’onor 
Sà ripor 
In nobil eor 

Chi amore nen fugge non può gioir 
Del cafto odor, &e. 

SCE 
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SCENA VII 

Nomio. Pafre. Crifde. Tefpi 
Ne Vefta è l’vitima volta, ahisaè' che doni 

Al mio dolor Pinutile riſtoro 
Di chiederti pietà; Bella crudele 

Ref. Sì. Ghetroppoti deuo; E l’afcoltarti 
E vndifprezzo:chemeftra., 
€h°io poffa ancora:vdirti, enon amarti. 

Nec. O° dolce crudeltà , che più paleſa 
Quel belliffimo amor ,. che più naſconde 
Perche celi d’amarmi ? O° Dio / Perche ? 

I ef. Senti Nomio,quand’anche amor ci vnife 
Ci hà diſgiunto. il Deſtin . Sei generolo 
Nca mi amerefli più, s'arbitroamore 
Del mio.core io. voleſſi , e non l’onore 
E s?efler tua. aon.deuo z 
Ak Nomio vedi ben: ,.chelo afcoltarti 
Saria il ſegno maggior di nen amarti 

Nor. O’ Dafne generofa! 
O” mia Dafne amorofa! 
Or giudichi iltuo onor, fealcafto Letto 
Pofio offrir d’vna Ninfa 
Spofo eguale per fangue , e;per affetto 

Sù sùlietealmio comando 
Sù fiorite Erbe infeconde 
‘Torni Maggio 
Il Pino, il Faggio 
Di portenti.orni le fronde. Sùsù &c 

Daf. 
Eri p à 3. O° vifta! O mertauiglic, 
Teſi 
No Sù fchiudeteui ò gran monti 

Sù Spalamchi iltenla Terra 
Cuocengli ori 

A  



TERZO 47 
A inoſtriardori 
Veggan gli occhi infin ſotterra 

Sù &c 
Daf.Chemiro,ò Signor mio? No.Miri d’A pollo 

La Deità, el’afpetto ,; e miri infieme 
La virtute, e il valor de tuoibegli occhi 

Daf. O° Dio! Ne. Ti lagni? Daf. O° Dio! Lafcia 
Nom. O? cara, edi che temi? (ch’io vada 
Daf: Nel vedete chi fei sò quant’io perdo 

Ah ſij contento 
Di far ſpauento 
A la mia fiera coſtanza , 
Non volerne trionfar 
Il mio core ip tua preſenza 
La ſua forte reſiſtenza 

Non sà più vfar 
Ah &e 

No.Ancor neghi d’amarmi?Da.E cò qual pena! 
No.Deh,deh aſcolta il mioamor.Da.Tù il mio 
Nom. Ah Dafne non t’inganno. —(douere 

Scenda, fcenda l’ Aurora; 
Quella che mi precede 
Nel luminofo vficio, 

Gue de l’effer mio ti farà fede. 
Daf. Ahimè ti baſti 

Che mi contraſti, 
E che à partir coſtante 
Non douea tanto aſpettar 
Il douer mi fà partire; 
Ma tù in mezzo anche al fuggire 

Mi fail reftar 
Ahimè &c 

Nom. Refta Dafne, aherudel! la Terra vede 
Ricconofcermi,e il Cielo,e ancor non crede? 

Il Fine dell Atto Terzo. 
TER  
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TERZO INTRAMEZZO 

L' Aurora in Cielo 

Coro di Zeffiri, che cantano. Coro d'Aure ; 
che cantano. Coro di Zeffiri, che ſuonano 
Coro d' Mure be ſuonano. Coro di Zeffiri, 
che ballano . Coro d' Aure, che ballano 

Asr Vett’è il Dio, che illumina le ftelle 3 
Q Che fà in Terra le coſe belle 

Ne prouail valor 
Il Gielo, il fuole 

Lo giura l’Alba colfuo candor, 
I Zeffiri col volo 

Primauera cò fuoi fior 
Tutti Fuggan l’ombre de’ ner? fofpetti 

Ogni cor gli deue gli affetti 
Coro di Ne proua il valer 
Zeffiri Il Cielo, il ſuolo 

Lo giura !’Alba col ſuo eandor 
I Zeffiri col volo 

Primauera co’fuoi fior 
S'aderi il lieto vifo, 
Il grande onor fi canti 
Del bel Paftor d’Anfrifo 
In Terra , in Cielo, in Mar 

Il Sole è il Dio de’ faggi Amanti 
Vuoleieco Dio, chi non sì ama: 
Il fole è il Dio dè faggi Amanti, 
Vuol Cieco Dio , chi non sì «mar 
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A Ter 
QUARTO 

SCENASPBEKIMA 

Grotta delle-Ninfe 

Licifco. Corebbo 

©Cor:f°Lizia è innocente,e del tuo dir s’offéde 
Ls Coftume d’ogni infida (de 

Più ch’ella hà il torte;e pià ragion pretten 
Cor..Qualche Rival pertua cagion fprezzato 

Prende gioco di tè, dilei vendetta 
Lic. O° antichiffima fcufa / 

D’ogniamorofa inefcufabil colpa 
E? vn maligno Riual la gran difeolpa 

Cor. Sella daffe con Dafne eterno addio 
AtTalamo , e agliamori? E chedirefti? 

Lic. Chè fan de la virtù farle incoftanti 
Vnarte per tradir meglio gli Amanti 

Cor. ‘Refa ineredulo pur, tù lo vediai 
Lîr: Ah che malla diffendi 

Se ſcuſa aueſle il ſuo paleſe errore, 
'Trouarta pria di tè an: fa il mio core 

Dice ognuh di noftra fchiera 
De la Ninfa mia feuera, 
Che dilei Ninfa più bella non è 
Mà poco gioua è vn cor fedele 
Sì, è la più ‘amabile. Ahimè ! 

MÀ ancor la più infedele 

Il Paſtore O SCE  
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SORTA 

Dafue . Liciſceo . Toi Clrzia 
Nomio 

Daf. Cu tua rifcattar brama , è Licifco 
Con le preghiere mie le fue promefle 

Lis.Per viuer poi con più licenza! Ah indegna 
Daf: Anzi è giogo di Vergine legata 
Lic, Quetè mobilità d’almaleggiera 
Daf Vedi inganno d’Amante 

Se à fare il nobil cambio 
De! tuo Imenzo con la più rara vita 4, 
Richiede il tuo conſenſo , ella rienfa 
D'effer ne men por la virtù incoltante 

Lic, Mi difprezza così. Daf: Così onora 
Proua che folti amato 
Da magnanima Ninfa, 
€h'ebbo cor d’apprezzare 
Più la Virginità , ehs il caro Spoſo 

Lie. Altridanque non ama? E da nsè chiede 
La fua promefla fede? 

Def. S'altri imaffe ameria di viuer cafta ? 
Lie Alnò chenonè rea! Mieon ſua gloria 

si brama vendiear de' miei fofpetti | 
E fe tenta cesì la fede mia è? +. 
O' quant'alse innocenti 
Ti fallo condannò di gelofia ! pici? 

Daf. Vanegghie non rifpodi? Li. Olmè!Daf.Sof 
Lic. Se Cliziaè vna infedel non hà bifogno 

Del mio confenfo . E sella è poi fedele: 
Chio la perda tù vuei? Sei ben crudele 

Daf.     



  

V:A: RT. 0 SI 
Daf: Cedi, cedià chi ti prega 

n cor gentile negar non sà 
Nonè d’Amante, 
Ne da coftante 

Dar rifiuti à amata beltà 
Cedi&c (petto 

Cli.à Nom. Vedi s’io mento. A tè,s’hai core in 

SCENA III 

Dafne. Nomio . Licifco 

Nos. "TM Raditor morirai (ne 
Daf. Mè prima ferirai.Lie. Tradito io fo 

Mi faprò vendicar. Daf Tentate in vano 
D’offenderui ciafeun ſenza mia offeſa 
Ciaſcun dal mio periglio aurà difeſa 

Nors. Se contro me l’Amapte tuo difendi, 
Doppiamente m’offendi 

Def: Licifeo Amante mio ? Deliri? O” ſogni? Lic. L’adorator di Clizia 
Rimprouerare à me l’amor di Dafne 

No.lo mai Clizia hd ſeguito? Lic lo Dafre mai? 
Daf. S’arabedue- ben conoſco, (n 

V'arma l’yn contro l’altro vn grande i gel 
Zic. Io non m’inganno nò, ch'egli coi doni 

Da me donati è Clizia il Moſtro hà vecifo 
Nom. Dono quell’arme? Il cafo me le offerfe 

Al fianco del mio Erafto 
Ma il torto mio lo veggo. Or quefto nega 

Daf. Che torto?Che negar? Clizia non ch'altri 
De l’innocenza mia quì chiamo in prowa 
Per lei parlo à Liciſco . Ella mi prega 
D’ettener dal ſuo amor che viuer poſſa 
Diſciolta meco , e Vergine compagna 

Lic. "Tutto è vero , e fon certo 
C a Che 

»  



  

  

  

32 ATIST"O 
Che ì farti più aroffir del tuo ſoſpetto 

Ne farà Clizia indubitabil fede 

Nom. Quanto frale difefa è la menzogna 

Clizià già.vi condanna . Ella già grida 

I tradimenti fuoi, 
E quì è vedere i miei ella mi guida 

DaſO falſa! E ancor dura il tuo errore?0° Dio” 

Che fiam tutti traditi ancor non vedi ? 

Non vedi comeinganna 
Lui con falfe preghiere ? 
Mè con finte pudor? Tè con l’indizio 

Dopo leſparſe accuſe , e ordite frodi? 

Nom. Perfidiſſima Doana' 
Non più Dafne, nonpiù . L’inganno è mio 

Sì, sì m’apri la mente. Or veggio il fine 

D’attizzarmià vendette , e farmi inuiti 

A” fuoi incoftanti amori. 

Ah ſcuſa Dafne mia. Scuſa è Licifco 

Daf: Attonito è il meſchino , 

E per troppo dolor trà viuo, e morto 

Nom. Ahimi duole il ſuo male "Ol Liciſco, 

Riprendi cor, che penſi? 

Solo non ſei trà gl’infelici Amanti , 

Ne ſolo frà i traditi 
Lic, Tornami in fen Ragion torna pet fempre 

Fà lega col mio ſdegno 

Per vincere il mio cor 
Felicè chi crede 
Vn ſane diſpetto z 
E fcacciala fede 
Per tempo dal petto., 

Neproua il fiero ingegno 
Del Seffo ingannator 

Tornami &ec 

SCE 

  

 



  

  

53 EE 

GEAR a 

Dafne. Nomio 

Nom. {io più non hò il dolor d’effet tradito; 
+}. Hò ancorà il gran fofpetto 

D’effer Dafne da tè poco gradite 
Def. Son frà due peney e tutte due mortali 

Se taccio; parla il mio ſilenzio 4 e ingrata 
Con ragion tà mi:credi., e tè.{prezzato 
Se confeffo d’amiarti; io ti. preparo 
Ahi che fieropiacere; ahi quanto amaro! 

Nom. Di pur Dafne adotata 
Il non amerti è il folo mal ch'io temo 

Daf. Vedi qual è il mio ftato , 
In dir ch'io t'amo, il cor mi gela, e tremo 

Non. Perche cara; perche? 
Forfe egli ancora in'fafce 
Teme d’ogni ombra il tuo nafcente amore? 

Daf.E adulto l'amor miò 
Col tuo nacque Gemelio, éd è Gigante 
Nomio t’amai,nò men che A pollo io tiamo 

Nom. Ah cruda! E melcelafti ? 
Daf. Amore m’infegnaua ad efer cruda ; 

Pietà è celar quel che negar conuiene 
Nom: O? dolce crudeltà , quanto ſei bella.’ 

Ed ora che il tuo onore 
Nemico non è:più del noftro:core 2. (tel 

Daf. 0° Nomio/ò Nomio/O’ mio celete Ami 
Io vorrei rifparmiarti vn-gran'tormento 
Pure fe così vuoi y-fappiv ahi Deftino ‘ 
Che fol pertroppe amore io t’hò perduto 

Ném. O d’ottima cagian'peflimo effetto! 
Mìà come mai? Daf. Dal.Genitarforzata 
Adeleggermi Spofo in cento Numiy 

Ci; Ber  
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Per effer fempre tua , quando che allora 
Effer tua in miglior modo ie non poteua, 
Io Vergine per fempre 
Al Ciel m’offerſi , elo giurai con voto. (ce 

No. O’ imméeſoamor.Tutto il mio ardor capa 
D'’accender Cielo, e Terra, e Mari,è Abiſſi, 
Non baſta à pareggiar sì bell’ardore 

Daf. Mi bafta vna pietà. Lafcia ch’io parta 
Nom. Ahimè! Partire? Def O° Dio 

Hò troppofoco in feno, hòtroppo detto, 
Per refiftere ancora al tuo cofpetto 

Sol d’amore fi difende 
La coftanza col fuzgir 
Sempre, fempre non s’offende 
Vn Amante eol partir 

Sol &c 

SQ ENEA + 

Nomio fole 

Afne, Dafne mia vita 
Oimè ch'è già ſparita ! 

Chi vide in Terra mai , chi vide in Cielo 
Ne Amante più còntento , 
Ne in maggiore tormento ? 
Se penfo che da lei fon tanto amato, 
Ch'’è vita del mio cor, l’anima mias 
Dopo tanto timor, tanto defio, 
Rapito da piacer così improuifo 
Tutto d’amore hd in feno il Paradiſo 
Se mi raccordo pei, ehe il troppo amore 
Fè che l’anima mia, 

Efler   
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Res Sia non La , 
Per voler torfià tutti, à mè {i toglie 
£ virtù tanta in tanto amor difcerno 
Tutto d’amere hò in feno il crudo Inferno 
Vdite, Amanti, vdite 
Il mio bene m’adora , 
E più de l’odio ſuo , l’amor m’accora 
Non più vdito dolor, miſeria noua 

el mio gaudio è c6pofto il mio gran duole 
La mia felicità fa la mia pena 
Mad tè, Dafne, ſi deuc Idolo mio s 
L°onor di far penar beato vn Dio 

Mi piaci cortefe 
M?’alletti feuera 
Sì t'amo pietofa 
T’adoro crudel 
Tù mami, e mi perdi 
Mi cerchi , e mi fuggi 
Amando, e fuggendo 
Sei cruda , e fedel 

Mi piaci &c 

SCENA VI 

Clizia. Eraffo 

C/Così curi i miei doni? Ers/f.In miglior mane 
Gli hd ripoſtit’hd detto. C/.Adiique Nomio Era.Sì Nomie,Nomio t’ama.€/;.E vuoi ch'iol 

Era. Io tidico da vero (creda? 
Quanto mece tù fei Clizia verace 

CA. E tù poi non mi curi? 
Eraff Noi fiam troppe lontani 

D’animo, di penfieri, e di coftumi 
Senti la gran diſtanza, e vedi poi; 
Se allignar poffa alcun’amor trà noi ? 

4 Amar  
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Amar da vers 

Con cor fido, e fincero 5 

Ed va geloſo impero 
Mai non voler 
Chieder mercè , 
Poi nel bramar diſcteto 

Serùir con fè 
E nel goder 
Piaceuole 3. e fecretò 

ueſt’è il mio gran piaéer 

Ci. D'ogni Amante gentil queſt'è ildouér, 

Era. Mìà voler ſempre onori z 
E tutti poi fprezzar 
Farcumulo de eori ; 
E alcun mai non ne amar 

Mai dire il vet,fcherzaryridet ognors» 

Queſt? è il tuo bell’ vor 

SCEN AUVII 

Licifco. Clizia. Erafto 

Lie.N6 péfar che è fgridarti, ingrata, io venga; 

Sol vengo è dir; che t’odio; e ti detefto 

cli. Meglio per noi. Così noi finiremo , 

Io d’efferevna ingrata, e ta vn molefto 

Lic. In fommaè ver. Nontroùi audaes eguale 

A Femmina conuinta 
Ci. Ne pazzo che fia pariad Vom gelofo 

Lic: Io geloſo pertè?- CA Lira t’àccufa 

Lic. Sdegno virile vna infedelnon merta 
C/;.Dunque eſlendo ſdegnatozò ch'io non fono 

V na infedele z; d tù viril non ſei 
Lic. Sù aggiungi noui torti al mio gran torto 

Non baſta auermi dato 
Quel tuo perfido cor fol pet ritorlo? 

C/i. Con 
-    
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E7;: Con buona fè tel deli , e perche da 

Tel lafciaRti rapire? E? mio difetto 
Che.vnaltro piùditè ſappia gradirmi 2 

Lic. E quelto è il guiderdon di tanta fede? 
€/.. Iotivoglio premiar:. Senti Licifco 

Il vantarmifedeimmenfa 
E° vnamord’antica vfanza 
Da mè impara, in ricompenfa 
U piacer de l’incoffanza 

Il &c 

SCEN #£ VII 

Licifco. Erafio 

Tua H infida; disleal, eruda; proterna? 
Era Deh iltuo dolor confolayabbi per cere 

Chene Nomio;ne:Erafto è tue Riuale. (to, 
Nefiundinoil’amò, neffuno lama 
S’inganna.Clizia:sìì Te n’afficura 
L’onor cheinuoco ela mia fè che giura 

Lic. E perchi nonla:curaanche-mi fprezza! 
Era. Quel difpetto;,. chein>pugno a lo ſdegno 

Fàvna piagadidogliefiacute, 
Sana in mano d’vn buon pentimento, 
Seben fai, fiatua falure 

Quet torto iſteſſo , ch'è tuo tormento 
Quel &c 

SCENA I 

Liciſco ſolo 

Haas diſprezzoà tabto amore? 
-/ E tanta infedeltà per sì. gran fede? 
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Jo diſprezzato, è tante volte, e tante 

Per chi lei fprezza ? e per quelfolo appunto 

Clio lei pregaua è difprezzar frà tutti ? 

O’ Dio / Fù il miodiuieto , il mio diuieto y 

L’efca , e ’1 focil de fuoi nouelli arderi e 

E vendicar non poffo onta fi grande ? 

E in fronte ſempre il vergognofo torto , 

E incore porterò l’ inutil rabbia? 

Almen poteſſi lufingarmiancora ‘ 
Gli hò veduti, gli hò vditi 
Gli ſcorni miei , non val più amata ſcuſa , 
O’ volontario inganno 
E per maggiore affanno 
O' miſeria / O’ viltà del mio tormento / 

Odiarla non poſſo à mio talento 

Da tè comincierò core oſtinato , 

Cheà l’ingrata, è l’indegna, à l’infedele, 

Più cheà me fteflo ancdr, tufei fedele 
Vò aprirlo quefto peito 

Sol di viltà ricetto 
Veſti La nol coprite 

adete lacere 
Sguarciate al ſuolo , 
Sfogo primiero 
Del mio gran duolo 

O” Cielo / Ahi che fpettacolo (rie! 

Mi corre innanzi agli occhi? Ahi che memo 

Licifco, e Clizia ,ò Dio / Clizia, e Licifco 
Scritti, elegati veggio in vari nodi, 

In quefti duri Saffi, e melli Tronchi? 
E? queſto , è queſto il loco 
Doue in pegno di fè n’ebbi la mano , 

Doue ini giurò eterno il fuo bel foco 
Ahimè che i dolci nomi 
Crebberne Tronchi, edurano ne Saffi; 
Mà nel cor de l’ Impura 
E? fcemata la fè, ne amor più dura 

* 
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Up. Bio 9 
Furie de l’Erebo 

Con vili, e ſcibili 
Venite, volate, cedese 
Le Serpi erribili 
À quefto fenj 
Sì che tutt’ arda d’altro velen 

Siate le prime voi Cifre infedeli 
A fentirl’ira mia. Con queſto Dardo, 
Che va dì forfe v'incife » Or vicancello 
Segni d’amore infido , 
E in voſtra vece il mio furor v'incido 

Vi diſtruggo , 
Vi cancello 
Cifre perfide d’ infedeltà 
Vifece l'amor, 
Vi {pegne il furor 9 
Per vendetta d iniqua belcà 

Vi diftry PE &c 

Il Fine dell’ Arto Quarto 

€ 6 QVAR  
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QVARTOINTRAMEZZO 

Coro di Ninfe, che cantano. Coro di Paffori $ 
che cantano . Coro di Ninfe 3 che ſuonano 
Coro di Paftori,che fuonano:Coro di Ninfe 
che ballano:Coro di Paftoriyche ballano 

Via YIn ch'è tempo di goder 5» 
Ninfa.& Sù Ninfe amorofe, 

Non fi perda alcun piacer 
Spargiamo di Rofe, 
Le chiome’, ei penfier 

Coro di Amore:ne inuita 
Ninfe.. Deh abianci pietà 

Non viue là vita. s 
Che amare non sà 
S'è poco gradita 
Che gioua beltà ? 

Van: Nontemete più d’amar 
Pafore.. Mie.Bellè crudeli 

Temergufti è vaneggiar 
Pur fiatefedeli: 
Ch’è dolce il penar 

Coro di Amore ne. inuita 
Paffori.. Deh abiancipietà 

Non viue la Vita, 
Che amare non sà 
S'è poco gradita 
Che gioua beltà ?' 

Coro di Amiàm chi n’invaghì; 
Ninfe... Pur troppo volà il tempo 

Goder vorremo vn dì ,, 
Chenon ſarà più attempo 
Mai più, mai più il bel tempo 
Non torna, che fparì 
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Coro di. Venite d bei diletti 
Paffori. Riempiteinoftri petti 

Di quel dolce, ch’ è mercè 
D’vncor,.ch’arde con fè 

Tutti. Godiam, cheride il Ciel, 
Il Prato ,. il Colle, e l’onda 
Par che il canoro Augel 
Godete ne rifponda 
La Greggia,- chè feconda 
Ne inſegna amare il Bel, 
Venite ò bei diletti 
Rienapite i noftri petti 
Di quel dolce ch'è mercè 
Di? vnicor,, ch’ ardecon fè 

ATTO  



  

SGEN Aud deli. A 
Campagna del Peneo 

Licifco. Arete. Paftori 

Lic E Clizia per dolor langue, e fi muore 
E non è per dolor d’auermi offeſo? 

Are. Frera Liciſco mio , frena il furore, 
Del ripiglia le velti, 
E ritorna in te fteffo . Lic. O' Cieliingiufti ! 
Ah Glizia,Clizia,ah crudo Moftroyah Furia! 

Are. Queſto fia del tuo male il granrimedio + 
Saper, ch’ella fi muorper altro amore 
Geme, fmania, s’adira, 
E per Nomio fofpira 

Che vendetta vuoi maggio 
Che vederla arder d’amor 
Sprezzata Amante 
Mentre perde iltuo bel cor 

Fido , e coftante Che &c 
Lic. Qual filma d’improuiſo il fen m’ing6bra? 

Che oſcuro orror m’addombra ? 
Ardiſco , etremo ? Inoridifco , e aunampo? 
Ahi che Tuono ? Ahi che Lampo? 

Are. L’infelice delira. Olì Licifco ? 
Lic. Il Cielo, il Ciel vacilla, ilfuol traballa 

Il monte vedi inſtabile , 
Il Piano vage, elabile 
Con volto fqualido efce $ efce dal fondo 
Del cupo Abiffo il Caos , e turba il 0° 
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Fuggiam fuggiamo. Ah nd. Clizia adorata, 
Pur ti riueggio, er vieni, aſcolta d cara 

Are. E dou'è Clizia? Ahi mifero / l'rauede 
Lic. Clizia, è Clizia crudele, e dow’è quella 

Clizia amorofa, ed amoroſa tanto ? 
Thildolceriſlo, e P’vna , e l’altra ſtella 
Ne porti il volto ,etù ibei veli , eil manto 

D’vn cor ritolto, e d’vnche a la rubella 
Facildonai, tù da ragione intanto 
O’ fe Clizia non fei, troua la bella 
Glizia ch’è mia ; me la comprai col pian 

Mà d’effer quella tà m’accenni? È fperi 
Ditrouar fede ? Ah che non val bugia 
Di vezzià lufingar chi guftò i veri 

Se quella che mi deui , e il cor defia 
Vuoi rendermi, crudel , torna qual eri 

uella che più non ſei , quella è la mia 
Ars. Pur verrei dargliaiuto 

O’ caro Amico andiamo 
Lic. L’inumana non riſponde ? 

Grido in vano 
Già lontano 
Ella fuggì 

Machi notte, e dì confonde? 
Abkiche orrere, 
Ahi che ſplendore 

Và meſchiando Notte, e dì? 
Are. E già fuori di fenno . Olà vegliate 

Per pietà à cuftodirlo, è miei Paftòri 
Lie. Tanti Moftriin vn tratto ad affalirmi? 

Non temo nò, nontemo 
Sù fuenatemi, vccidetemi, 

Diuoratemi y inghiottitemi 
Neffun, neffun ardifce à darmi morte ? 

Morirò , morirò 
Voglio per Monti sù monti, 
E ſalire fino al Cielo , 

Per 
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Per gettarmi in fondo at May 
Torna ò Clizia, torna ò.bella 
'Tù faraimia dolce ftella 
Vieni purti voglio amar 

Nò, nò nò 
Morirò 

Sb ai Li 

Clizia:.. Corebbo 

Ci de corrmi manca».e l’anima Corebbo 
Lafcia che ftanco;oimè/quì adaggi il fix 

€or: Ah Figlia, e fia poi certo (co 
Che Nomio è Apello il biondo Did di Delo? 

Cu Pur troppo è ver. Da le ſeguaci Ninfe 
Di Dafne, è Dio'ciò chet’hòd detto.inteli, 
Non mel far. più ridite 

Gor.. Mà indarno ti confami 
Eli: Sarà felice Dafne, ed io fchernita? 

Ella godrà. il fuo Apollo; .io l’onta mia ? 
Ella beata, e cara ,. ed.io rifiuto 
Vile d'amor. ? Chil’aueria creduto? 

Con. È. per quefto tù vuoi ftillarti in pianto? 
Gli Perme miferanon più vita, 

Gelofia me l’hà rapita, 
Nel più bel:corfo del fuo ardor 
Ah Nume invano amato,e amato tanto 
S’altra fi gode il mio fperato amor, 
Non hd più cor,che pet ftillarlo in pianto. 

Cor: Pietà del.tuo Licifco ancor aurai 
CH. Licifco te chedirai*‘ 

“tolta è ben chi acconſente auer matito; 
Il ſuo Amator tradito 
Molto ,,melto più s’odia 
De l’Amante offenfor, l’Amante offeſo 

Per  
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Per A pollo più tofto.io vò fprezzata 
Morir , che viuer per Licifeo amata. 

Cor. Teeo non val ragion? &/. Corebbo è vano. 
Almiò granimale ogni argomentovmano * 

. O” Febo'5 è: Dei piett.- 
Pietà il Cielo per mè forfe, non hà? 

O' Febo , ò Dei pietà ? 
Almeno auels’io lena 
Per letiare è cereatmivi precipizio! 
O aueffer quefte Selue vn altro Moftro, 
Che foffe à l’ofamie vivo ſepolcro 
Ma già fi vinta, elanguida mifento, 
Che comincio #ſperar la cara morte» 

Cor. Ella faient sò di muore... Ahi che Fard? è 

IE C E N A FEE 

Clizia -Nomio Eraſto:. Correbbo 

Cor Grgpor, pietà.Colei per tè lignifee(darnae 
‘Ti chiama Apoliose’l Gielòinfioes in 

Nom.Miſera Clizia/Etoſ.E par ch’ancorelpiri. 
Ci. O’ Febo; d Dei pietà. 

Pietà il Cielo per mò Lforle non hà? 
O’ Feboiy; d Dei pietà . 

Nom.Copaſlion ne fento; Era/.A.chefei giunta” 
CJ. Felici Ninfe, ò voi, che vn Dio.cortefe 

Per rinafcer auefte à.Fvopo voftro 
O’ in Fonte , din Ffohdai dih Erba, 
Per pena à me la vitamia fi ſerba. 

Nom. V dò conſolarla‘Iltuo déffe sfaddempia. 
Sarai Fiore del Sole 5 & Sol de Fiori. 

Ci. Vn non più intefovmor corre peri’offa 
Gîì tutte affottiglrar parmi le membra a 
E verdeggiar la ‘pelle. 

Cor.Fiotir veggio vna Ninfa? Alnaheportento!” 
Cl  



66 AT T O 
©%, gì, sì) Apello, amato Apollo 

Cangio vita; mà non amor 
Più ch'io muto il feno in foglie; 
Fiotir fento le mie voglie, 
T'amai Donna, piàt’amo fior 

Sì, st&e 

SCENA IV 

Nomio. Eraffe 

Fe maraviggia / 
S’ogni Infida in vn fior ficangiaffe, 

Vngran Giardino faria tutto il Modo 
Ma fe chi muta in fior fi mutaffe, 
D’Infide il Seffo faria men fecondo 

S’ogni &e 
Nem.Non veggo Dafne ancora.Io peno Érafte 
Eraf: Temo he non ti gioui vfarle forza 
Noms. Non fifà forza è cui la forza è cara 

veſte illuſtri feuere 
eftono illor defio col non volere, 

E godon di goder per altrui colpa 
Eraf. Parto è faperdi lei, già chet*è in grado. 
Ne.Và Erafto mio.Mà quella è Dafne,è parmi? 

E° Dafne, è Dafne, è l’armi, è core à l’armi 

SCENA V 

Nomio, Dafne 
Daf. I° vò fuggendo il mio 
Nom Tu fuggi in vano 
Daf. Sì sì ch’io fuggerò. Nom.Fuggiò crudele? 
Daf. Qual ealigine, oimè! 

Ogni vfeita m'ingbmbra ? Quefen io? 
Nom  
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Nom. Doe non partirai fenz’effer mia 
paf. Deh mouiti à pietà, ch’io te ne piego, 

De la fiacchezza mia Nume cortele, 
Permettimi ch’io vada 

Nom. Dafne non hai più ſcampo 
Tù fai chede le Stelle io fono il Duce 4 
E nei Regni Souran del’alma luce 
Se t’adoro lo fai: pur la mia fpeme 
Non fondo fal poter, sù l’effer Dio ; 
Ma sù l’eccefso folde l’ardor mio 

Daf. E° quefto vn grade onor,mà troppo tardo 
Già t’ènoto il mio voto. Ah richiedeua 
La mia felicità, che vn ben fi grande 
Non m°’aueffe è coftare vn gran delitto 

Nos.Non vale il cor d’Apollo vn voto infràto? 
DafQuant’è più amato;ed è maggior!’ Amite, 

Tant'è più bella vna virtà coltante 
Nom. Son Numeanch’io,d’ogni timor di pena, 

D’ogni obligo ti fciolgo 
Daf. De la colpa hò timor, non de la pena ; 

E fe (pergiura io fono, 
@olpa non mi torral, fe ben fei Nume 
N godi in Ciel, laſciami pace in Terra 
om. Anche in Ciel trà miei Splendori 

Aurò in fen mortali ardori, 
E il mio corte languirà 
Mal potria farmi beato 
La natia felicità 
Chi non gode effendo amato 
Ah felice mai farà? 

Daf. Lega, lega il tuo cor d’altra catena s 
Gran rimedio in amore è mutar pena 
03.Non più cétrafto,ahimè/ Con fuo decoro 
Già pudcedere, d Dafne, il tuo rigore 

on mi forzare ad vna dolce offefa 
Daf. Non fortar tù il rigere almio difpetto 

A° vna cruda difefa 
Nom.  



63 LIT, O 
Nom: Tùmami, emirifiuti 
Daf. E.fe nonti rifiuto al. Cielo io manco 

Se manco al Ciel merto l’amor d’vn Dio? 
Nom. Il'mio‘amorfù cagion-del ‘tuo bel voto 
Daf: Càgion non fia il tuo amor del fallo mio 
Nom.Né mi dar pena più.Daf.N6 più. tormeto 
Nom:Ti prega l’amor mio. Daf./Te la mia fede 
Nom. Che tardo più ? Che tardo ? 

Secredi sì gran fallo il farti mia, 
Tutta del’amormio, la colpa fia (Dei 
Sitiftringo, e t’abbraccio. Daf. O° Cielo, è 

Nom:Deh'cedi,ò cara. Daf O? Cintiasò Padre,ò 
De Pinnoeenza mia-Numi cuftodi (voi 

Nom. Che.veggio?. ò rio-deftino! 
Daf. Per ferbar l'animo cafto 

Vefto foglie, e dura ſcorza 
E più temo nel contraſto 
Il mioamor 3 che la:tua forza 

Per &c 

COE NANI 

Nomio folo 

Afne, che m’ama-tanto 
More. per mia cagion ne le mie braccia ?° 

E more per fuggirfol dal mio amore ? 
E lo veggo?E purviuo? O mè infelice ! 
Perche fon io immortalquand’ella more? 
E’ miatutta.la colpa: O crudo Fato 
E perche mia non è tuttala pena? 
Mà sì la pena è mia», quanto ch°io bramo ; 

Chio ti veggio morire, e viuo yet'amo 

La tua pena non è; mà onor, mà gloria, 
O: magnanima Ninfa 
Rifiutar per:virtà fublime:Amante? 

‘  



Immortal più dimò fei tù che mori, 
To morto più ditè bencheimmortale 
Queſt”è il mio ſol conforto , 
Conforto , «ch'è dolor, riſtoro , e pena 3 
Veder sì chiaro z e bello 
Ne la tua gran virtù sì grande amore, 
E nel! tuo grand’amor virtù maggiore 
Il bello amor .m’accende , 
Virtù sì chiara attonito.mi rende 
"Tù mi fuggi, io ti lodo; 
Tù mifprezzi , io t’amiro; 
E lodando,, eamirando ognor più t'amo 
Ahche fiero tormento è mai il vedermi 
In mar diduolo , e non poter dolermi! 
Ma fe.il Deftin mi vieta 
Diridonareà tè la dolce vita, 
Quella vita ch’io poffo ecco ti rendo 

Tù farai mio cafto Alloro 
D’onor fegno , edi Vittoria 
Com©io fon crinito.in Cielo 
Frondi eterne aurai dal Gelo, 
Caro più.che gemme , edoro 
A? ogni corche -brami gloria 

Tu farai &c 
Già che:morirti à canto, ahimè, non poſſo 
Per vltimo t’abbraccio, e àtemi ſpoſo 
Legno adorato, e del tuo verde onore 
Il crin mi.cingo, e porto 
Corona in Ciel deltuo perpetuo amore 
Vengo , vengo ò gran Padre 
Gia m'è in odio la Terra. O” Padre,ò Gioue! 
Pieno il core di Dafne, e’1 fen di duolo 5 
Dal tuo efilio ritorno 
-Efule in Cielo è illuminare il giorno 

SCE  
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SCENA VLTIMA 
Reggia d’ Apollo 

Cere. CV? Apollo vieni 
Fa i di fereni 
Sù Apollo vieni 
Lafcia d’amar 

Per gran piacere, che doni amore 
Molto è più bello in Ciel regnar 

L’*amor fempre finiſce in dolore 
Che val piacere, chealfine è penar 

Sù &c 

Il Fine dell'Atto Quinto 

 



E VLTIMA APPARENZA 
La Notte 

Coro di Sogni, che ſuonano . Coro di Fantaf: 
me , che ſuonano . Coro de Sogni , che 
ballano . Coro di Fantafime , che ballano 

Notte * M Sole, il So! partito 
È Infonda i! pigro Lete 

Ad ogni cor fopito, 
Qrio, e quiete 
In filenzio profondo 

Languifea la Natura, e derma il Monde 
Segue ! Aria. col Ballo 

IL FINE 
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